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Roma

Finte «consulenti» offrivano gli appalti per i lavori
Nella trappola sono caduti due imprenditori umbri

Chiese del Giubileo
costruttori truffati

05CRO02AF01

Paura in centro

«Salterete»
Allarme
alla Finanza
«C’è una Fiat Uno parcheggiata in
via Sicilia, nei pressi del comando
generale della Guardia di finanza.
Fate attenzione a quando aprite le
portiere». Una telefonata da allar-
me rosso, quella arrivata ieri sera
intorno alle venti al 112. Anche per-
chè l’anonimo telefonista ha rac-
contato ai carabinieri di aver rubato
la macchina - che apparteneva a
«esponente delle FiammeGialle» - e
di averlaparcheggiata in viaSicilia.

Subito è scattato l’allarme-bom-
ba, e sul posto - interdetto alla cir-
colazione di auto e passanti - sono
giunte numerose squadre dei cara-
binieri, al comando del tenente co-
lonnello Angelo Agovino. La «Uno»
era parcheggiata proprio dove ave-
va indicato la telefonata, di fronte al
numero 112 di via Sicilia, e dai pri-
mi controlli è risultato che l’auto
era effettivamente in dotazione alla
Guardia di Finanza. Così, sono en-
trati immediatamente in azione in
azione gli artificieri dell’Arma, per
disinnescare l’eventuale carica
esplosiva.

Ma sono bastati pochi minuti
perchè l’allarme rientrasse. L’auto,
infatti, non era stato affatto rubata,
ma utilizzata fino a poco prima da
una squadra dalla Finanza, che l’a-
veva regolarmente parcheggiata
sotto l’edificio che ospita il coman-
do generale. Qualcuno, evidente-
mente, ha visto i militari scendere
dalla vettura e ha imbastito una sto-
ria verosimile, soprattutto in questo
momento di polemiche e veleni le-
gati all’«affaire» Necci - Pacini Batta-
glia e all’inchiesta avviata dalla pro-
curadiLaSpezia.

Nel primo pomeriggio di ieri, in-
tanto, un altro strano episodio ave-
va provocato attimi di panico in
centro, proprio a pochi metri da via
Sicilia. Intorno alle 14.30, in via
Campania - dove si affaccia un sot-
topassaggio pedonale poco illumi-
nato e solitamente deserto che at-
traversa corso Italia - si è udita una
fortissima deflagrazione. I residenti
hanno pensato a una bomba, e in
molti hanno chiamato il 112. In
realtà si trattava solo di un petardo,
che non ha provocato alcun danno
se non qualche macchia nera sulle
pareti del sottopassaggio. Sul posto
si sono recati anche i carabinieri
del Centro investigazioni scientifi-
che. Gli investigatori escludono
qualsiasi collegamento tra l’esplo-
sione del petardo e la telefonata
anonima che segnalava la presen-
za dell’autobomba. Ma la vicinan-
za - temporale e geografica - tra i
dueepisodi resta sospetta.

Due imprenditori umbri hanno denunciato due romane
che sarebbero artefici di una truffa messa a tiro con astu-
zia: avrebbero promesso di far ottenere un appalto per la
costruzione di due chiese in programma per il Giubileo.
Ma una volta presi i soldi, 120 milioni di lire, sarebbero spa-
rite lasciando a mani vuote gli imprenditori. Ai malcapitati
restano soltanto le ricevute fiscali che hanno fatto al mo-
mento del pagamento della somma.

NOSTRO SERVIZIO

— Le grandi imprese in pro-
gramma per il Giubileo non sareb-
bero immuni da tentativi di truffa.
Insomma, l’abitudine a lucrare il-
legalmente è dura a morire. E sta-
volta l’inganno si tinge di rosa. È
successo, infatti, che due imprese
di Perugia e Terni sarebbero cadu-
te nella rete tesa da due donne ro-
mane che promettendo l’appalto
per la costruzione di due chiese,
avrebbero intascato in totale circa
120milioni.

L’appalto per le chiese

I fatti, così come sarebbero ac-
caduti, sono riportati nella denun-
cia-querela presentata alla procu-
ra di Roma da due avvocati per
conto di altrettante ditte nei con-
fronti della contitolare di uno stu-
dio romano di consulenza edile e
di un’altra donna. Le due affariste
- denunciate per truffa e millanta-
to credito - si sarebbero messe in
contatto con le ditte proponendo
l’appalto della chiesa di San Gio-
vanni della Croce e di S. Innocen-
zo. Gli imprenditori devono aver
pensato alla grandeoccasione, ar-
rivata proprio in tempi di vacche
magre, con il mercato dell’edilizia
ormai al collasso. E così pieni di
speranze e fiduciosi nelle due
gentil donne sono andati a diversi
appuntamenti, compreso quello
del febbraio ‘94, quando si è pas-
sati dalle parole ai fatti. Una delle
due donne - stando a quanto ri-
portato nella denuncia - si fece
consegnare da ciascuna delle dit-
te 10 milioni, più Iva, mentre l’altra
si fece consegnare complessiva-
mente 100 milioni più Iva. 20 mi-
lioni dovevano essereuncompen-
so per la «consulenza», mentre i re-
stanti 100 erano «destinati alla
nunziatura».

L’incontro col «Monsignore»

Tutto regolare, avranno pensa-
to i due imprenditori che hanno ri-
lasciato tanto di fattura. D’altra
parte le interlocutrici all’inizio
sembravano attendibili. I rappre-
sentanti legali delle due società,
infatti, furono accompagnati dalle
due donne in un edificio di via Po
e furono presentati ad un sedicen-
temonsignore, tale «Maurizio».

«La persona in questione - si
legge nella denuncia - si limitò a
salutarci e ad augurarci buon la-
voro, senza entrare nell’argomen-
to dell’appalto per la costruzione
delle due chiese». Le due signore,
che avevano riferito di avere «rap-
porti strettissimi con alti prelati

della Curia Romana», però, da
quel momento in poi sono sparite
dalla circolazione, nonostante le
molte sollecitazioni dei malcapi-
tati. Quella che aveva incassato i
venti milioni precisò che il suo
ruolo consisteva soltanto nel pre-
sentare l’altra donna ai titolari del-
le ditte, anche se poi viste le brutte
si impegnò a restituire le somme
riscosse. L’altra complice, invece
si è come volatilizzata, con i cento
milioni in tasca.

«In realtà i soldi non sono mai
stati restituiti», sostengono gli im-
prenditori, riferendosi alla consu-
lente romana. Adesso dell’intera
vicenda si sta occupando la pro-
cura di Roma che già da qualche
mese ha raccolto la denuncia pre-
sentata dagli avvocati Antonio Ce-
sare e Luca Maori. Si dovrà far luce
sul ruolo della consulente, sull’uf-
ficio per il quale lavorava e sull’ac-
cordo che avevano siglato, tra lo-
ro, leduedonne inquestione.

Scatta «l’allarme truffa»

Ma il campanello d’allarme or-
mai è scattato: le menti, dei diso-
nesti, si affinano in vista del gran-
de appuntamento e della realizza-
zione delle grandi opere per il Giu-
bileo. Certo, con un po‘ di atten-
zione i piccoli, e grandi, imprendi-
tori, potrebbero evitare di cadere
nelle trappole che i truffatori stan-
no intessendo. Iniziando anche a
rinunciare alla filosofia della
«mazzetta che apre tutte le porte»,
purequelladelVaticano.

Non è un caso, infatti, che per la
costruzione della Chiesa del 2000
è stato indetto un concorso inter-
nazionale al quale hanno parteci-
pato tutti i grandi architetti, da Pe-
ter Eisenman a Frank O. Gehry a
Gunter Behnisch. La Chiesa, intito-
lata a «Dio ricco di misericordia»,
inserita nel progetto «50 chiese per
Roma 2000», sarà costruita dall’ar-
chitetto Richard Meier, vincitore
del concorso. Il governo, dal canto
suo, manda segnali chiari: tutto si
svolgerà con la massima traspa-
renza e non ci sarà spazio per cor-
rotti e corruttori.

Il rischio, purtroppo, restano i
truffatori e gli ingenui, come nel
caso dei due imprenditori umbri
che sono rimasti senza soldi e sen-
zaappalto.

PiazzaSanPietro Galazka

«Nel 2000 naja con i vigili»
Rutelli: i giovani di leva con la municipale

Sorelline
fuggono di casa
dopo litigio

MAURIZIO COLANTONI— «Molti giovani che ora prestano
il servizio militare e civile saranno
impiegati come vigili urbani. Si tratta
di una preziosa opportunità che ha
Roma alla vigilia dell’emergenza del
Giubileo». Con queste parole - ma
per il momento è solo un’idea - il sin-
daco Francesco Rutelli ha aperto ieri
il suo intervento al convegno «I ra-
gazzi della leva, servizio militare-ser-
vizio civile: due strade per la cittadi-
nanza sociale» promosso dal Comu-
ne di Roma e organizzato dall’Archi-
vio Disarmo. Il sindaco ha sottoli-
neato l’importanza della presenza
nella capitale di 22 mila giovani pro-
venienti da tutta Italia che prestano
servizio militare o civile per la collet-
tività, ricordando il recente decreto
Bassanini sulla semplificazione am-
ministrativa che li autorizza appunto
a prestare servizio come vigili nei co-
muni. Nel corso della mattinata Ru-
telli ha consegnato alcuni attestati ai

soldati romani che hanno preso par-
te alla missione a Sarajevo: «La vo-
stra presenza in Bosnia è la prova
concreta della solidarietà che l’Italia
e Roma prova per una popolazione
perseguitatadalla guerra».

Se il sindaco parla di militari ed
obiettori «trasformati» in vigili urbani
a tempo determinato, fioccano le
prime opinioni, impressioni, talvolta
polemiche. Come quella di Mauro
Cordova, presidente dell’associazio-
ne vigili urbani: «Siamo contrari as-
solutamente. Intanto non ci si può
improvvisare vigile, si manda la gen-
te allo sbaraglio. Sui dieci mesi di le-
va, tre dovrebbero essere impiegati
per un mini corso, assolutamente in-
sufficiente. Poi nei restanti sette, il
servizio effettivo. Ma quanto costerà
all’amministrazione questa opera-
zione? Chi tutelerà questi ragazzi
”sbattuti” in mezzo alla strada? A me
sembra una soluzione improvvisata.

Così al Giubileo si arriverà con note-
voli disagi. E chissà poi quanto verrà
penalizzato l’inserimento del perso-
nale femminile al Corpo. Non voglia-
mo fare la guerra al Comune, voglia-
mo discutere. Siamo sotto organico
di mille persone e sarebbe meglio fa-
renuoveassunzioni».

Sulla vicenda «armi» ai vigili, Cor-
dova chiarisce: «Nè siamo a favore
nè siamo contrari. Facciamo notare
che all’interno del corpo c’è oggi un
po‘ di confusione al riguardo: chi
vuole lo sfollagente, chi la pistola,
chi tutti e due. Ci vuole chiarezza».
Contrari alle armi il Verde Athos De
Luca e la pidiessina Luisa Laurelli, vi-
ce presidente del consiglio comuna-
le, che dimostra come nel Pds la di-
scussione sia aperta: «Già 1300 vigili
urbani sono armati e non saranno
altre migliaia di persone a dare tran-
quillità ai cittadini. Sul tema propon-
go un referendum per tutti i cittadini,
non solo ai vigili urbani come ha
proposto l’Arvu».

Duesorelle di 15e 13 anni sono
fuggite di casadomenicanotte, dopo
che la madre le aveva rimproverate
per le troppe assenzea scuola. È
successoa Casali di PoggioNativo, nel
Reatino.Primadi scappare, le ragazze
hanno lasciato una lettera sul cui
contenuto lapoliziamantiene il più
assoluto riserbo. Ledue sorelle hanno
occhi chiari, capelli lunghi di color
castano scuro e sonoalte circaun
metroe60. Entrambe indossano jeans
congiacconi «Barbour», di color blu.
Secondo le testimonianze di alcuni
conoscenti, questa mattina legiovani
avrebberopreso l’autobusper andare
a scuola aRieti, doveperònon sono
arrivate.Nella tardamattina qualcuno
hapoi dichiarato di averle viste nel
Ternano, inprossimità di Marmore.


